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In un rapporto (consultabile qui) pubblicato venerdì, Human Rights Watch ha
dichiarato  che Facebook ha “rimosso indebitamente”  post  di  palestinesi  e  di
attivisti pro-palestinesi.

Secondo  l’ONG  internazionale  con  sede  a  New  York,  Facebook  ha  rimosso
ingiustamente i post che descrivevano le violazioni dei diritti umani commesse
durante l’aggressione israeliana del maggio 2021.

“Facebook  ha  cancellato  i  contenuti  pubblicati  dai  palestinesi  e  dai  loro
sostenitori  che  parlavano  di  questioni  relative  ai  diritti  umani  in  Israele  e
Palestina”, ha affermato Deborah Brown, ricercatrice senior per i diritti digitali e
legale di HRW. “Con gli spazi dedicati a un tale sostegno a rischio in molte parti
del  mondo,  la  censura  di  Facebook  minaccia  di  restringere  una  tribuna
fondamentale  per  la  conoscenza  e  l’impegno  su  quei  problemi”.

Secondo il rapporto di HRW, diversi post sono stati rimossi anche da Instagram, il
social network americano di condivisione di foto e video recentemente acquisito
da Facebook. 

“In un caso, Instagram ha rimosso una schermata di titoli e foto da tre articoli di
opinione del New York Times ai quali l’utente di Instagram ha aggiunto i suoi
commenti che esortavano i palestinesi a ‘non cedere mai’ i loro diritti”, si legge
nel rapporto.

HRW ha anche condannato la politica di Facebook di definire “pericolose” alcune
organizzazioni limitando così la libertà di espressione.

“Facebook si basa, tra altre liste, sull’elenco delle organizzazioni che gli Stati
Uniti hanno definito ‘organizzazione terroristica straniera’” afferma il rapporto di
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HRW.  “Quell’elenco  include  movimenti  politici  che  hanno  anche  un  braccio
armato, come il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina e Hamas”.

“Rimandando alle vaghe e generiche definizioni statunitensi, Facebook proibisce
a leader, fondatori e membri di spicco dei principali movimenti politici palestinesi
di utilizzare la sua piattaforma. Lo fa anche se, per quanto è reso pubblicamente
noto, la legge statunitense non vieta ai gruppi nella lista di utilizzare piattaforme
gratuite e liberamente disponibili come Facebook.

Nel suo rapporto, HRW ha chiesto un “controllo indipendente … (per) valutare la
relazione di Facebook con la Cyber Unit del governo israeliano, che crea per il
governo un sistema parallelo di procedure esecutive al fine di censurare contenuti
senza ordini legali formali”.

Secondo HRW il gigante dei social media con sede in California non ha fornito
spiegazioni esaurienti per giustificare il suo comportamento.

“Facebook ha ammesso diversi problemi che interessano i palestinesi e i loro post,
alcuni dei quali attribuiti a ‘problemi tecnici’ ed errori umani. Tuttavia, queste
spiegazioni non giustificano l’ampiezza di restrizioni e rimozioni di contenuti che
si è osservata”.

L’ONG ha infine  chiesto  un’indagine  indipendente  e  ha  esortato  Facebook a
garantire “che all’inizio dell’indagine gli inquirenti si confrontino attentamente
con la società civile, in modo da riflettere le preoccupazioni più urgenti sui diritti
umani di coloro che sono colpiti dalle sue politiche”.

Lo scorso aprile, HRW ha pubblicato un rapporto intitolato “Oltre la soglia: le
autorità israeliane e i  crimini  di  apartheid e persecuzione”,  concludendo che
Israele  sta  commettendo  il  crimine  di  “apartheid”  cercando  di  mantenere  il
“controllo” ebraico sui palestinesi e sulla propria popolazione araba.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano



La  Nike  avverte  i  dettaglianti
israeliani che cesserà di rifornirli
nel 2022
Redazione The Palestine Chronicle

6 ottobre 2021 The Palestine Chronicle

Domenica la Nilke ha scritto quanto segue ai dettaglianti israeliani:

“A  seguito  di  una  complessiva  valutazione  eseguita  dalla  società  e  in
considerazione dell’evoluzione delle condizioni di mercato, è stato deciso che la
continuazione delle relazioni commerciali tra lorsignori e la società non risponde
più alle strategie e agli obiettivi della medesima”

Si ritiene che la decisione della Nike colpirà duramente i dettaglianti israeliani.
Essendo uno dei marchi sportivi più popolari al mondo, i suoi prodotti costituiscono
una parte rilevante delle vendite.

Questa decisione segue l’annuncio del luglio scorso del gigante dei gelati Ben &
Jerry’s di por termine alle vendite dei suoi prodotti nei territori palestinesi occupati.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

‘Nel 1948 il lavoro non era finito.
Gli arabi non erano stati cacciati
dalle terre’
Shany Littman
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6 ottobre 2021- Haaretz

Il più recente documentario del noto regista israeliano Avi Mograbi si
basa  sulle  denunce  dei  soldati  per  smascherare  l’occupazione
israeliana. Non aspettatevi di vederlo alla tv israeliana o a qualche
festival cinematografico locale

Il  nuovo  film  di  Avi  Mograbi:  “The  First  54  Years  –  An  Abbreviated  Manual  for
Military Occupation,”  [I  primi 54 anni – un breve manuale per un’occupazione
militare] non è stato fra le proposte di nessun festival cinematografico in Israele di
quest’anno  e,  fino  ad  ora,  neanche  un  canale  televisivo  israeliano  si  è  offerto  di
trasmetterlo.  Questa  volta  neppure  le  fondazioni  senza  fini  di  lucro  che  di  solito
sostengono i documentari vogliono essere coinvolte, anche se Mograbi è un regista
da tempo molto apprezzato e i cui film precedenti hanno avuto un gran successo e
sono stati presentati a decine di festival in tutto il mondo.

Il  suo  film  ha  comunque  cominciato  a  fare  il  giro  dei  festival  cinematografici
internazionali e si è guadagnato una menzione d’onore al festival di Berlino. Ma il
regista non è stato per niente sorpreso dalla sfilza di rifiuti ricevuti in Israele.

“O  è  un  brutto  film  o  tratta  di  qualcosa  con  cui  la  gente  non  vuole  fare  i  conti.
Eppure  all’estero  è  un  enorme  successo,”  commenta.

Le sono state date delle spiegazioni per i rifiuti in Israele?

“No. Ma non sono neanche uno di quelli che vanno a indagare. Sapevo che questo
film avrebbe creato dei problemi.”

Un motivo, ipotizza, è che è basato sulle testimonianze dei soldati raccolte da
Breaking the Silence, l’organizzazione israeliana contro l’occupazione fondata da
veterani dell’esercito. Il gruppo raccoglie testimonianze di presunti abusi da parte
dell’esercito nei territori occupati e su situazioni problematiche in cui i soldati si
sono trovati durante il loro servizio militare.

“Breaking the Silence non è, per usare un eufemismo, fra le organizzazioni più
popolari in Israele,” aggiunge Mograbi. “Ho anche la sensazione che il personaggio
che io interpreto nel film faccia arrabbiare persino quelli di sinistra, per il  cinismo
[del personaggio], a causa del fatto che alla sua radice c’è il male. Perché persino
quando facciamo delle cose orribili, non vogliamo pensare che agiamo mossi dal
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male. Ma a questo personaggio tutto ciò non importa. Gli importa solo raggiungere
gli scopi che si è prefissato.”

Mograbi  interpreta  un  esperto  o  un  oratore  che  spiega  come  attuare
un’occupazione militare nel modo più efficiente. L’esperto organizza il film intorno
allo sviluppo cronologico dell’occupazione nei territori, sostenendola con parecchi
importanti criteri. Intrecciate con le testimonianze degli ex soldati, le spiegazioni
machiavelliche  dell’esperto  rivelano  come  il  processo  sia  metodico  e
agghiacciante.  Il  risultato  è  un  film  deliberatamente  pedagogico,  praticamente
didattico. “Se vuoi la tua occupazione, ti aiuterò a evitare alcune delle parti più
seccanti,” scherza Mograbi.

Praticamente sorvoli sulle cose poco chiare e presenti l’occupazione quasi come
una formula matematica, rivelando che non c’è niente di casuale.

“Quando guardi al risultato, capisci che non poteva semplicemente essere capitato
così per caso. Qualcuno da qualche parte deve essersi seduto a tavolino e averlo
studiato. Non sto dicendo che questo manuale esista in una cassaforte alla sezione
operativa del Ministero della Difesa, ma esiste nelle menti di parecchie persone
che l’hanno creata,” afferma.

“A noi piace dare la colpa ai coloni, ma nella valle del Giordano hanno cominciato a
costruire  una  fila  di  colonie  subito  dopo  la  guerra  dei  Sei  Giorni.  Quella  linea
secondo i leader ha delimitato il confine. E per tutti questi anni ci hanno venduto la
storia che gli insediamenti civili lungo il Giordano stavano là come difesa. Ma per
difendersi lungo il canale di Suez hanno costruito la linea Bar-Lev,” dice, facendo
riferimento  alle  fortificazioni  militari,  “non  si  sono  affidati  a  un  manipolo  di  civili
con  trattori.  E,  come  dice  l’oratore  nel  film,  la  presenza  dei  civili  trasmette  un
messaggio  in  termini  di  proprietà  della  terra.”

Il regista afferma che l’occupazione deve essere vista come parte di una sequenza
di  eventi  che  comporta  la  confisca  della  proprietà  della  terra  e  che  risale  alla
guerra  di  Indipendenza  israeliana  del  1948.

“Il lavoro non era stato completato nel ’48 perché la terra non fu sgombrata dagli
arabi. Nella guerra del 1967, furono 250.000 le persone che fuggirono e a cui fu
impedito di  ritornare. Le azioni si  sono sempre concluse sottraendo le terre e
rendendo la vita difficile a quelli che vi erano rimasti in modo tale da incoraggiarli
ad andarsene. Quando arriva qualcuno dall’estero a trovarmi lo porto ad Abu Dis



che una volta era il cuore di un quartiere animato e che ora è attraversato dalle
barriere  di  sicurezza,”  dice,  riferendosi  alla  cittadina  della  Cisgiordania  alla
periferia di Gerusalemme.

“Per percorrere la stessa strada da un lato all’altro [della barriera] ci vogliono 40
minuti in auto, senza contare le attese ai checkpoint. Immagina se per venire a
casa mia nel centro di Tel Aviv dovessi fare una deviazione passando da Holon
quando casa tua dista appena un chilometro da qui. Se cerchi di immaginare di
dover vivere così non è difficile vedervi il male.”

Quindi chi sono i cattivi? Chi è responsabile? Di chi è la colpa?

“Non si  tratta  di  una persona.  Tutti  i  governi  israeliani  ne  sono responsabili.
Affinché  Israele  sia  uno  Stato  ebraico,  deve  avere  una  maggioranza  ebraica.  E
questa maggioranza non deve essere data per scontata. Quindi tale maggioranza
deve essere rilevante e considerevole. Perché non si dà la cittadinanza agli abitanti
dei  territori?  Perché non è dato loro un documento di  identità israeliano e la
possibilità  di  partecipare alla  vita  politica  come cittadini  a  tutti  gli  effetti?  Perché
poi ci sarebbe il problema che non saremmo più la maggioranza e questo Paese
smetterebbe di esistere come Stato ebraico.”

Quindi, secondo lei, quale sarebbe la soluzione?

“Io non penso che i palestinesi mi stiano minacciando. Non è possibile che non si
riesca a vivere insieme. Credo che la natura umana sia intrinsecamente buona,
non  intrinsecamente  malvagia.  L’idea  che  per  vivere  vicino  ad  altri  si  debba
sottometterli al tuo potere secondo me non ha senso. E sono convinto che proprio
com’è possibile avere eccellenti  relazioni con i  palestinesi a livello individuale,
senza arrivare a picchiarsi,  è anche possibile farlo a livello nazionale. Ma devi
volerlo veramente, soprattutto quando ti trovi nel tipo di pasticcio in cui siamo. Io
non vedo un briciolo di speranza che un giorno Israele non voglia più essere una
potenza occupante e voglia  concedere la  cittadinanza a tutti  i  palestinesi  dei
territori  occupati.  Quindi  potrebbe  essere  che  questo  finirà  semplicemente  in  un
folle  bagno  di  sangue.  Il  futuro  non  sembra  essere  promettente.”

Sinistrismo come ribellione giovanile

Mograbi, 65 anni, è nato a Tel Aviv. Suo padre, Gabi, che veniva da una famiglia
facoltosa arrivata dalla Siria, costruì il famoso Cinema Tel Aviv all’angolo di Ben-



Yehuda e Allenby, più per un acuto senso degli affari che per un particolare amore
per i film.

“Negli anni ‘20 la famiglia stava costruendo un edificio al numero 72 di Herzl Street
e mio zio Ya’akov, che stava supervisionando il progetto, un giorno notò che i
muratori non pranzavano. Chiese il perché e gli dissero che stavano risparmiando
per andare al cinema. Se gli operai saltavano i pasti per andare al cinema, doveva
essere un buon affare, si disse. Così comprò il terreno e costruì il cinema.”

Mograbi dice che suo padre non era un cinefilo, ma che, senza volerlo, ha dato al
figlio una cultura cinematografica molto ampia.

“Aveva una qualità molto importante per un proprietario di cinema. Sentiva quali
film sarebbero  andati  bene  e  quali  non  avrebbero  avuto  successo.  Avevamo una
relazione interessante. Lui guardava film in formato 35 mm in una piccola sala da
proiezioni  in  Ahad Ha’am Street,  prima che le copie venissero sottoposte alla
censura e io mi sedevo a guardarle con lui. Ho visto cose che non avrei dovuto
vedere, dato che ero un bambino,” ricorda Mograbi. “Ho lavorato nel cinema fin da
ragazzo. Ma fra di noi c’era anche una grande tensione.”

Dice che suo padre si è sempre opposto ai suoi progetti di studiare cinematografia.
“Quando avevo 18 anni stavo al botteghino quando proiettavamo Big Eyes di Uri
Zohar, che era seduto dietro di me e poteva contare sulle dita di una mano i
biglietti che avevo venduto. Mio padre entrò nel botteghino e mi disse, proprio
davanti a lui: ‘È questo quello che vuoi diventare?’”

Invece di fare la scuola di cinema, Mograbi ha studiato filosofia all’università di Tel
Aviv e arte presso la scuola d’arte di Hamidrasha che allora era a Ramat Hasharon.
Ha cominciato a girare solo dopo la morte del padre, quando aveva 33 anni.

Fino ad ora tutti i suoi film sono stati imperniati su temi politici, a iniziare dal suo
primo corto, “Deportation,” includendo il suo primo e ben noto film, “How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon.” [Come ho fatto a superare le mie
paure e amare Arik Sharon]. Sono stati seguiti da “Happy Birthday, Mr. Mograbi”,
“Avenge But One of My Two Eyes” [Per uno solo dei miei due occhi], “August: A
Moment Before the Eruption, [Agosto: un momento prima dell’eruzione]” “Z32” e il
suo ultimo, “The First 54 Years” [I primi 54 anni]. Mograbi dice che pensava che i
film potessero cambiare la realtà. Adesso non ci crede più, ma continua a farli su
situazioni che sembrano cause perse, come l’occupazione.



“Ho  sempre  pensato  che  se  solo  la  gente  avesse  saputo  quello  che  stava
succedendo non avrebbe continuato a farlo e la realtà sarebbe cambiata. Ogni
volta ero deluso che i miei film non riuscissero a fare il salto dalle pagine culturali
al dibattito politico e sociale. All’estero, nel resto del mondo, avevo una fantastica
carriera  ed  ero  ammirato  come  regista  e  là,  qualche  volta,  i  miei  film  riuscivano
persino a uscire dagli inserti culturali. Ma non qui,” osserva.

“Nessuno dei miei film ci è riuscito, neppure ‘Per uno solo dei miei due occhi’ che
pensavo avrebbe suscitato  rabbia  nei  miei  confronti  perché alla  fine del  film urlo
contro  i  soldati  e  non  mi  rivolgo  a  loro  in  modo  gentile.  Dopo  quel  film  ho
veramente  provato  un  momento  di  disperazione,  in  cui  mi  sono  chiesto  se
continuare a fare film.”

Il suo penultimo, “Between Fences” [Fra le recinzioni], che ha girato con il regista
teatrale Chen Alon e che nessuna rete televisiva israeliana ha voluto trasmettere,
è un documentario su un laboratorio teatrale per richiedenti asilo eritrei e sudanesi
del centro di detenzione di Holot, basato sul metodo del “Teatro dell’oppresso”
sviluppato dall’artista brasiliano Augusto Boal negli anni ’60 durante la dittatura
militare in Brasile.

“Il  metodo  stabilisce  che  si  tratti  di  una  produzione  teatrale  da  parte  di
appartenenti a un gruppo emarginato che scrive una pièce basata sulla propria
esperienza e la rappresenta davanti a un pubblico che assiste a una performance
composta da due parti. La prima è l’opera teatrale in sé e nella seconda parte si
scelgono volontari fra il pubblico che entrano nei panni del personaggio che sta
soffrendo, recitano in una delle scene e suggeriscono una soluzione alternativa al
dilemma che è stato presentato,” spiega Mograbi.

“Boal diceva che questo tipo di teatro è essenzialmente una preparazione per una
rivoluzione, non nel senso di imparare a fare bombe molotov e sparare, ma come
tentativo di coinvolgere il pubblico, incitarlo all’azione, all’attivismo. Con il cinema
non è possibile farlo, ma io vedo i miei film come un innesco, un tipo di sostegno o
di servizio al cliente per quella brava gente di sinistra che non è contenta della
realtà in cui sta vivendo.”

Mograbi  è  ben  consapevole  che  questi  film  non  convinceranno  quelli  che  in
partenza  non  lo  sono  già.

“Le persone che vengono a vederli non appartengono mai all’opposizione. Quelli di



destra non vanno a vedere i film di sinistra, non ne hanno bisogno per litigare con
quelli  di  sinistra.  Sostanzialmente  il  pubblico  che  viene  a  vedere  il  film è  il  coro,
sono  quelli  che  sono  già  stati  convertiti.  Ciononostante  penso  ancora  che  i  film
abbiano  un  ruolo  da  giocare  nel  rafforzare  e  offrire  del  materiale  ai  convertiti,”
sottolinea. “La sinistra è in calo in tutto il mondo. Non è qualcosa che succede solo
in Israele. Quindi io non ho più idee ingenue su come cambiare la realtà,” dice,
prima di aggiungere velocemente: “Per la verità le ho ancora, ma solo nei miei
sogni.  A  ogni  film comincio  pensando che questa  volta  lo  spettatore  morirà  dalla
voglia di agire, che non c’è altra soluzione e che è impossibile che non faranno
niente dopo quello che hanno visto.”

Quindi ogni volta ti sottometti a un processo in cui menti a te stesso.

“Non so farne a meno. La realtà che vedo mi addolora e mi sconvolge. Io non
posso rimanere in silenzio e non esprimermi. Non penso che nessuno a cui importi
veramente possa farlo. Ma sì, ogni volta che comincio a girare provo la stessa
cosa: questa volta ci riuscirò. Questa volta succederà. Solo per scoprire ogni volta
che la sua portata è molto più ridotta.”

“Capisco che le mie possibilità di avere un impatto fuori dalla mia comunità siano
minime.  D’altro  canto  non  penso  che  10  anni  prima  della  fine  dell’apartheid  ci
fossero persone che dicevano: fra 10 anni non esisterà più. Così guardo alla realtà
e cerco quel barlume di speranza che fra 10 anni l’occupazione non esisterà più.
Non puoi chiamarmi un ottimista, ma uno deve avere il tipo di energia che hanno
gli ottimisti che non riescono a rinunciare o a smettere di desiderare e sperare che
le cose cambino,” dice Mograbi.

Perché pensa che i suoi film trovino un’accoglienza migliore all’estero?

“Altrove è più facile perché non li riguarda direttamente. Sono appena stato in
Francia per delle proiezioni del film [The First 54 Years], e c’era della brava gente
di sinistra seduta in sala e hanno chiesto: ‘Come possono gli ebrei fare cose simili
dopo tutto quello che hanno passato?’ che è una domanda logica. Come quando la
gente chiede come sia possibile che i genitori abusati da piccoli possano a loro
volta trasformarsi in genitori che fanno altrettanto. Ed io rispondo: ‘Come avete
fatto, dopo l’occupazione tedesca in Francia, ad andare in Indocina e in Algeria e
fare  quello  che  avete  fatto?’  Guardarsi  dentro  è  molto  più  difficile  che  guardare
fuori.”



Il pubblico migliore è in Francia, dice. “Quando c’è stata la prima di ‘How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon’ al festival del documentario a Lussas
nel 1997, per tre giorni dopo la proiezione ogni volta che camminavo lungo l’unica
strada del paese tutti mi sorridevano. Avevano riso come matti guardando il film.
L’hanno adorato. Una delle cose incredibili del festival è quanti giovani siano venuti
anche se è un paesino in mezzo al nulla. Il pubblico è sempre più giovane,” nota.

“La  Francia  è  veramente  l’ultima  superpotenza  cinematografica.  Alle  persone  si
insegna  ad  amare  i  film  fin  da  piccoli  e  inoltre  il  governo  sostiene  i  cinema  che
proiettano pellicole  sperimentali  e  documentari,  che altrimenti  non potrebbero
sopravvivere.”

Forse anche per noi è più facile guardare film che criticano altri posti.

“Io  ho  un  problema  con  i  film  che  parlano  delle  sofferenze  degli  altri,  film  su
persone  che  muoiono  di  fame  nel  terzo  mondo.  Questo  voyeurismo  necrofilo  è
molto  inquietante.  Spero  di  non  cadere  in  tale  necrofilia.”

Nonostante il caldo abbraccio che riceve all’estero, Mograbi non ha mai pensato di
vivere altrove se non in Israele.

“Nella mia situazione e con la mia posizione nel mondo potrei trasferirmi ovunque
io voglia,” dice. “Ma non ho piani o desideri simili. Sono affezionato a questa città.
Sono cresciuto a Tel Aviv e la conosco a menadito. Sottoterra all’angolo di Allenby
e Ben-Yehuda sono sepolti tutti i miei sogni. Dove potrei andare? Anche ogni altro
Paese a cui potrei pensare ha un suo passato sordido. Francia, Olanda, Belgio,
America. E che tipo di film potrei fare fuori da Israele? Qui conosco le cose belle e
quelle brutte. Vivo totalmente immerso nella storia e nella politica e cultura di
questo posto e lo amo.”

Ma non ci sono momenti in cui si sente minacciato o emarginato?

“No.  Non  ho  mai  ricevuto  attacchi  personali.  Ho  sofferto  per  qualcosa  di  persino
peggiore:  essere  ignorato.  Sono  riconosciuto  nella  comunità  cinematografica  e  in
quella minuscola e sempre più piccola della sinistra, ma quando si  fa un film che
passa in televisione ci si aspetta una reazione da un po’ più di quelle centinaia o
migliaia di persone che conosci già per nome. Essere ignorato può essere una cosa
molto deprimente quando il tuo campo è quello dei mass media.”



Un legame molto stretto

Mograbi  ha  un  legame molto  stretto  con  Breaking  the  Silence.  Fa  parte  del
consiglio di amministrazione dell’organizzazione ed è stato uno dei suoi fondatori.
“Quando l’abbiamo fondata, non avevo idea di quale fantastica organizzazione
sarebbe diventata. Né immaginavamo che vasta portata avremmo ottenuto.”

Mograbi  ha  già  fatto  un  film,  “Z32”  in  cui  ha  usato  la  testimonianza  data  da  un
soldato di Breaking the Silence, ma per il suo nuovo documentario ha raccolto un
gran numero di testimonianze di periodi diversi in un modo che non era mai stato
fatto prima.

L’aspetto più unico viene dalle testimonianze di persone più anziane, alcune ben
note, come Shlomo Gazit, l’ex capo dell’intelligence militare e Coordinatore delle
attività del Governo nei Territori (che è morto l’anno scorso); l’attivista di lunga
data per i diritti umani Yishai Menuhin; Guy Ben-Ner, videoartista; il musicista Ram
Orion.

“Originariarmente, Breaking the Silence ha raccolto testimonianze dal 2000 in poi
perché  quella  era  la  loro  generazione.  Ma  con  l’avvicinarsi  del  50esimo
anniversario dell’occupazione abbiamo deciso di  fare un progetto che avrebbe
riempito  le  lacune  degli  anni  precedenti,  dal  1967  al  2000.  Dopo  che  Shay
Fogelman, che aveva supervisionato il progetto, e il team che aveva lavorato con
lui,  hanno  finito  di  raccogliere  le  testimonianze,  ho  preso  le  centinaia  di  ore  di
materiale e ho cercato di metterle in un qualche ordine per decidere cosa farne.
Poi  mi  sono  reso  conto  che  avrei  potuto  usarle  per  fare  un  film  che  descrivesse
l’occupazione  dai  primi  giorni  a  oggi.”

In questo film ci sono molte persone che non avevano mai parlato prima del loro
incontro in quanto membri dell’esercito con una popolazione occupata.

“Non  ho  scelto  io  chi  intervistare.  Non  ho  filmato  o  condotto  le  interviste.  È
essenzialmente basato su materiale di archivio, a parte i segmenti in cui appaio io.
Una  delle  cose  più  forti  sul  fatto  di  avere  a  disposizione  questa  varietà  di
generazioni  è  la  relazione  padre/figlio.  Da  Shlomo  Gazit  che  era  andato  a  scuola
con mio padre ai testimoni più giovani che ora hanno 30 anni. Senti cose come la
mappatura delle case (per demolirle) e fare irruzione di notte nelle case e dire:
‘Questo è orribile,’ e poi scopri che è successo da sempre. Non è una pratica che è
stata inventata dopo questa o quella intifada. Là è sempre stata fatta.”



Un’altra decisione chiave nel fare il film è stata quella di non includere i commenti
personali e il bilancio che ne traggono gli intervistati, ma di focalizzarsi solo sulle
azioni.

“Tutti  gli  intervistati  erano persone a cui  il  servizio militare ha provocato una
qualche  trasformazione.  Molti  di  loro  avevano  cominciato  con  una  posizione
politica diversa da quella che hanno oggi, incluso Gazit, che è stato lì fin dall’inizio
dell’occupazione. Ma ho deciso di non vederlo dal punto di vista psicologico. Mi
sono concentrato solo sulla pratica concreta, sulle procedure, i meccanismi, gli
ordini, le azioni. Infatti l’oratore non dice, ‘penso,’ ma dice, ‘faccio.’”

“Limitandomi alle azioni, senza accorgermene ho dato vita al [personaggio del]
professore e poi ho sentito la necessità di giocare con lui perché se il film avesse
compreso solo testimonianze nessuno sarebbe riuscito a sopportarlo. Ho mostrato
questa  versione  ai  miei  due  figli  che  sono  di  sinistra,  persone  che  pensano
criticamente  e  persino  loro  alla  fine  tossichiavano  imbarazzati.”

Originariamente Mograbi non pensava di recitare lui stesso la parte dell’esperto di
occupazione, ma non è riuscito a trovare nessun altro che volesse farlo.

“La cosa più incredibile è stata che tutti fin dall’inizio hanno respinto la possibilità
che  ci  fosse  un  piano,  che  ci  sia  un  enorme  processo  dietro  questa  cosa
[l’occupazione]. Alcune delle persone con cui ho parlato sono ricercatori militari. E
a un certo punto mi sono reso conto che non ci sarebbe stato nessuno dall’interno,
dall’interno  del  sistema,  che  avrebbe  parlato  apertamente  del  grande  piano
strategico. Così mi sono offerto volontario. Ma si potrebbe dire che comunque Avi
Mograbi avrebbe trovato un modo per ficcare il naso nel film, perché trovo il modo
di inserirmi in tutti.”

Perché?

“Deve entrarci l’ego, suppongo. È ancora un po’ un mistero.”

Devo ammettere che c’è un po’ di confusione. Parlando con lei è difficile separare i
personaggi  del  film  dalla  persona  reale.  Quindi  non  è  sempre  chiaro  se  la
conversazione  è  seria  o  sarcastica.

“In  tutti  i  film  appaio  come  me  stesso,  ma,  in  molti,  questo  mio  me  stesso  è
lontano  da  quello  che  sono  in  realtà.  Contribuisco  con  il  mio  magnifico  corpo



all’opera d’arte e fondamentalmente uso questa possibilità per guardare negli
occhi  lo  spettatore,  se  si  può  metterla  così,  e  parlare  direttamente  con  lui,”
aggiunge.

“Ho cominciato quando ho fatto il film su Arik Sharon,” dice riferendosi all’ex primo
ministro Ariel Sharon.

“Ho dovuto interpretare un ruolo, non nel film, ma quando filmavo, perché ero uno
dei  fondatori  del  movimento Yesh Gvul  (fondato per  sostenere gli  obiettori  di
coscienza), e sapevo che, se Sharon l’avesse scoperto, non mi avrebbe permesso
di avvicinarlo. Durante le riprese mi sono comportato come questo regista che non
ne sa niente. Ci sono alcune conversazioni ridicole. Non è mai a proposito delle
politiche, ma solo su pecore e agnelli. Queste stupide conversazioni sono diventate
il cuore del film. Hanno dato origine alla trama del film, un film su un regista e su
quello che gli succede quando fa un film su Sharon,” afferma.

“Da allora ogni film ha un motivo perché io ci sia. Evidentemente anche se volessi
fare  un  film  sulle  molecole,  troverei  un  modo  per  esserci,  per  nuotare  fra  le
molecole.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

“La guerra non è finita”: le bombe
inesplose nella Striscia di Gaza
Maha Hussaini, Frank Andrews

25 settembre 2021 – Middle East Eye

A causa dei residui bellici  inesplosi delle bombe israeliane molti
abitanti di Gaza “rivivono la battaglia ogni giorno”

Molte settimane dopo la fine dell’ultimo bombardamento israeliano sulla Striscia
di Gaza, il 9 giugno, Ahmed al-Dahdouh di 16 anni è andato a cercare il suo
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fratellino Obaida a casa di suo zio a al-Zeitun, un quartiere orientale di Gaza.

Obaida, di  9 anni,  si  è rivolto a suo fratello mentre ritornavano attraverso il
giardino ombroso della loro casa: “Ho trovato delle schegge di bomba”.

Ahmed ha visto che teneva qualcosa in mano.

“Gli ho chiesto che cosa fosse e lui l’ha gettata per terra”, racconta Ahmed a
Middle East Eye. È esplosa.

Obaida ha fatto qualche passo con aria smarrita, prima di cadere. “L’ho seguito”,
prosegue Ahmed, “poi entrambi abbiamo perso conoscenza.”

E’ stato verso le 18 che il loro padre, Salahuddin, ha sentito l’esplosione.

Ha trovato Ahmed che tentava di tamponare con la mano una ferita che suo
fratello aveva sul collo. Salahuddin l’ha toccata e ha sentito un sottile pezzo di
metallo che gli è rimasto in mano.

“La ferita era molto profonda. Quando ho cercato di tamponarla, ci sono entrate
tre dita”, dice Salahuddin

Poco dopo un medico dell’ospedale al-Shifa ha operato Obaida per cercare di
salvargli la vita.

Anche Ahmed è stato operato. L’esplosione aveva frantumato delle ossa e dei vasi
sanguigni nel suo dito mignolo, che ha dovuto essere amputato. Porta sempre una
benda e ha delle piastre di platino nella mano.

In terapia intensiva in un altro reparto dell’ospedale, mentre due dei suoi zii
aspettavano nell’entrata, Obaida ha smesso di respirare alle 3.

“Correvo da uno all’altro dei miei figli, ma sapevo che la situazione di Obaida era
senza speranza – che era in stato di morte cerebrale”, racconta Salahuddin.

I medici gli hanno spiegato che il detonatore inesploso di una bomba aveva ucciso
suo figlio. Hanno individuato le schegge nel suo collo e nella colonna vertebrale.

Salahuddin ha le  lacrime agli  occhi  mentre ricorda il  suo ultimo pranzo con
Obaida prima dell’esplosione: avevano mangiato riso al latte per dessert.



“Gli  ho  detto  di  darmene  un  po’”,  racconta  Salahuddin,  con  la  voce  rotta
dall’emozione. Obaida ha risposto: “Ci sono un sacco di altri piatti. Quello è il
mio.”

Poi “gli ho chiesto di restare con me, ma lui mi ha detto che voleva andare giù da
suo fratello Ahmed”, ricorda Salahuddin.

“Non lo dimenticheremo. Fin da quando era piccolo sorrideva sempre. Anche
quando lo si rimproverava, lui sorrideva.”

Sepolte sotto le macerie

Non tutte le bombe esplodono completamente al momento dell’impatto. I raid
aerei si lasciano dietro dei detriti esplosivi, a volte bombe intatte, nelle strade,
sepolte sotto le macerie o gli edifici.

Munizioni  inesplose,  anche  vecchie  di  molti  decenni,  possono  esplodere
all’improvviso  se  le  si  sposta.

Se incidenti come quello che ha ucciso Obaida al-Dahdouh sono relativamente
rari, i residui esplosivi delle bombe sganciate da Israele costituiscono una grave
minaccia per l’esistenza dei gazawi nell’enclave assediata.

“Negli ultimi tre anni la Striscia di Gaza ha registrato circa un incidente al mese
causato da residui esplosovi di guerra”, dice a Middle East Eye Suhair Zakkout,
portavoce del Comitato Internazionale della Croce Rossa a Gaza.

Secondo l’ONU 41 persone sarebbero state uccise e 296 ferite da questi residui
tra il 2009 e il 2020.

Le  munizioni  inesplose  disseminate  nella  Striscia  di  Gaza  dopo  ogni
bombardamento israeliano hanno altre gravi conseguenze. Alcuni abitanti devono
abbandonare le proprie case e scuole, non possono più guadagnarsi da vivere e
hanno persistenti problemi psicologici.

Secondo ‘Euro-Med Human Rights Monitor’,  a maggio, nell’arco di 11 giorni,
quando i razzi lanciati da gruppi di miliziani (tra cui Hamas) da Gaza verso Israele
hanno  ucciso  13  persone,  Israele  ha  scatenato  2.750  attacchi  aerei  e  2.300
granate contro la Striscia di Gaza, uccidendo 248 palestinesi, di cui 66 bambini.



Entrambe le parti sono suscettibili di aver commesso crimini di guerra.

La squadra di sminatori del Ministero dell’Interno di Gaza non ha tenuto il conto
del numero di residui esplosivi rinvenuti dopo l’offensiva di maggio.

Tuttavia  lo  sminatore  Mohamed Miqdad ha  dichiarato  a  MEE  che  dall’inizio
dell’ultimo bombardamento l’unità ha svolto 1.170 missioni allo scopo di eliminare
gli ordigni inesplosi e controllare le case alla ricerca di resti esplosivi.

D’altra  parte,  gli  sminatori  hanno  identificato  16  bombe  inesplose  tuttora
profondamente sepolte sotto le case, i terreni e i negozi in tutta la Striscia di
Gaza.

A giugno l’ONU ha stimato che il 30% delle macerie provocate dall’offensiva, pari
a circa 110.000 tonnellate, era stato portato via. Le rovine che non sono ancora
state ispezionate restano molto pericolose, soprattutto per i bambini che giocano
e per gli adulti che cercano di recuperare i propri effetti personali.

Vestigia di guerra

Il  12  maggio  verso  le  8  gli  agenti  di  intelligence israeliana hanno chiamato
Saadallah Dahman, di 62 anni, e sua moglie nella loro casa del campo profughi di
Jabaliya nel nord di Gaza, per informarli  che il  loro edificio stava per essere
bombardato.

“Ci hanno detto che avevamo dieci minuti di tempo e che gli aerei da guerra
erano già sopra la casa”, racconta Dahman a MEE.

Una bomba Mark-84 di 925 chili ha demolito il  lato sinistro dell’edificio. Una
seconda si è abbattuta sui cinque piani del lato destro per poi sprofondare di
parecchi metri nel suolo senza esplodere.

Dopo mesi si trova ancora nel terreno.

Le sei  famiglie dell’immobile –  36 persone,  di  cui  22 bambini  –  sono tuttora
sfollate. La maggior parte affitta delle case nelle vicinanze.

Nessuna organizzazione tiene il  conto di quanti gazawi tra le migliaia ancora
sfollate dall’offensiva di maggio non possono rientrare nelle loro case a causa di
munizioni inesplose. Lo stesso accade per i dati relativi alle scuole tuttora chiuse



a causa di questi ordigni.

Comunque  gli  sminatori  hanno  informato  MEE  che  quattro  scuole  gestite
dall’Ufficio di Soccorso e Lavoro delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi in
Medio Oriente (UNRWA) sono state chiuse definitivamente a causa delle bombe
sepolte in profondità nel loro terreno. Il portavoce dell’UNRWA non ha risposto
alle nostre domande.

Queste bombe sono molto più difficili da eliminare.

Bombe interrate in profondità

Il Servizio di Azione Antimine delle Nazioni Unite (UNMAS) coadiuva le autorità
di  Gaza  nello  smaltimento  delle  bombe  interrate  in  profondità.  Queste  si
incuneano profondamente nel suolo (una volta Mohamed Miqdad ne ha vista una
a 18 metri sotto terra) e a volte occorrono parecchie settimane per localizzarle,
disinnescarle  e  poi  estrarle  da  terra  ed  eliminarle.  Le  16  bombe  tuttora
disseminate  nell’enclave  dopo  il  bombardamento  sono  tutte  interrate  in
profondità.

Un buon numero di esse sono probabilmente delle Mark-84 (MK-84), un tipo di
bomba molto utilizzata da Israele durante la più recente offensiva, nonostante
comporti un rischio elevato di danni collaterali.

Un video dell’UNMAS girato a Gaza nel 2017 mostra il servizio antimine dell’ONU
impegnato a creare una specie di galleria mineraria per accedere ad una MK-82
(più piccola). Gli sminatori, che devono infilarsi sotto terra per disinnescare una
bomba prima di poterla estrarre, hanno a volte bisogno di ossigeno e i tunnel
possono cedere.

Tuttavia lasciare le bombe nel suolo non è un’alternativa praticabile.

Anzitutto perché potrebbero esplodere. Se qualcuno costruisce su un terreno e
tocca  accidentalmente  una  bomba  profondamente  interrata,  ciò  potrebbe
distruggere  un  intero  quartiere.

Inoltre, se le voragini lasciate dove sono (i crateri possono essere larghi 15 metri)
non vengono riempite, “le persone e i veicoli possono facilmente cadervi dentro”,
spiega Miqdad, della squadra di sminamento.



Più  difficile  da  quantificare,  ma  non  meno  urgente:  l’impatto  psicologico
provocato  dal  fatto  di  sapere  che  sotto  la  superficie  si  nasconde  una  bomba.

Bilancio psicologico

A maggio, il giorno prima dell’entrata in vigore del cessate il fuoco, una Mark-84
sganciata dagli israeliani ha squarciato il tetto della casa di Ramzi Abu Hadayed a
Khan Younis,  nel  sud della  Striscia di  Gaza e si  è  schiantata in una stanza.
Secondo  la  famiglia  l’aviazione  israeliana  non  aveva  dato  alcun  preavviso.
L’esercito israeliano non ha voluto rispondere alle domande relative a questo
incidente.

Gli sminatori riferiscono che durante la caduta il detonatore della bomba si è
rotto ed è esploso separatamente, lasciando intatto il resto del missile.

“Grazie al cielo il razzo non è esploso”, ha detto la suocera di Abu Hadayed,
visibilmente scossa, in un’intervista che è circolata su Facebook.

Quando la bomba è caduta i cinque bambini della famiglia si trovavano al piano
terra.

“Abbiamo sentito l’esplosione e la gente ha detto che il missile non era esploso.
Siamo andati a vedere e abbiamo trovato il missile sul letto”, racconta. “Quando
l’ha visto mia figlia è svenuta”

Secondo  lo  psichiatra  Yasser  Abu  Jamei,  che  dirige  il  programma di  salute
mentale di Gaza (GCMHP) gli  oltre due milioni di abitanti di Gaza sono stati
probabilmente tutti traumatizzati dai bombardamenti israeliani nel corso degli
anni.

“Tutti hanno visto un bombardamento o ne hanno constatato gli effetti – gli edifici
distrutti nei vari quartieri”, dice a MEE.

“Per  riprendersi  dal  trauma la  persona  colpita  deve  convincersi  che  il  fatto
traumatico è passato, che non succederà più e di essere assolutamente al sicuro”.

“Ma a Gaza le persone non hanno questo livello di sicurezza perché rivivono in
continuazione gli eventi traumatici.”

Per esempio, i droni israeliani li sorvolano costantemente.



“Un altro esempio:  le  bombe inesplose.  Se esplodono,  si  tratterà di  un altro
evento traumatico…E se non esplodono, resteranno dentro le case e gli abitanti
sapranno che sono là e quindi non si sentiranno mai al sicuro.”

Secondo i  dati  pubblicati  dall’UNMAS prima dell’ultima offensiva  di  maggio,
l’anno  scorso  1,9  milioni  di  gazawi  presentavano  un  aumentato  rischio  di
esposizione ai residui esplosivi di guerra.

Alcuni tuttavia diventano insensibili al pericolo. Dopo i recenti bombardamenti
sono stati fotografati dei bambini seduti su bombe inesplose, spesso alla presenza
di adulti, nonostante i gravi rischi.

Altri hanno l’impressione di non avere altra scelta che rischiare una possibile
esplosione.

Mezzi di sussistenza perduti

Per  esempio,  parecchi  raccoglitori  di  metallo  di  Gaza  vivono  in  condizioni
talmente difficili che non hanno altra scelta se non continuare.

Secondo l’UNMAS fanno parte delle categorie professionali ad alto rischio, come
anche gli agricoltori, che possono capitare sopra residuati esplosivi appena sotto
la superficie del loro terreno – cosa che può risultare anche tossica.

Altri non possono affatto lavorare a causa di questi ordigni sparsi sul terreno.

Il primo giorno dell’ultima offensiva israeliana, il 10 maggio, Taha Shurrab ha
chiuso il suo negozio di abbigliamento femminile, situato sui due primi piani di un
immobile residenziale in un affollato mercato di Khan Younis, al sud di Gaza.

Dieci giorni dopo un abitante del piano superiore del negozio gli ha telefonato: gli
israeliani hanno dato loro 15 minuti per evacuare l’edificio.

“Ho deciso di restare a casa”, confida il commerciante di 44 anni. “Non volevo
vedere la mia merce e i miei soldi bruciare davanti a me. Gestivo questo negozio
insieme ai miei fratelli dall’età di 15 anni.”

Quella sera, due ore dopo l’attacco, gli sminatori lo hanno chiamato chiedendogli
di farli entrare [nel negozio]. Cercavano una bomba inesplosa.



“Quando sono entrati e hanno visto i resti e i buchi nel soffitto e nel pavimento,
hanno confermato che la bomba era ancora sette o otto metri nel sottosuolo”,
racconta.

Shurrab non è autorizzato a riaprire il suo negozio fino a che il missile non sarà
stato rimosso. Ha dato dei vestiti ad altri commercianti da vendere, ma non ha
ancora abbastanza denaro per pagare l’affitto.

“Dire questo mi rattrista. Sono un commerciante conosciuto, non un mendicante.”

Muhammed al-Hindi, uno dei proprietari dell’immobile, possiede sei negozi e dieci
appartamenti, che ospitavano una cinquantina di persone, attualmente sfollate.

“Quasi tutti i giorni i nostri vicini ci chiamano per sapere quando la bomba sarà
rimossa. Hanno paura, soprattutto perché la zona è molto popolata”, precisa.

Nonostante il pericolo, le autorità non possono interdire l’intera zona: migliaia di
persone frequentano il mercato ogni giorno.

“I commercianti intorno a noi continuano a venire ad aprire le loro bancarelle
tutti i giorni. Effettivamente, cos’altro possono fare?”, si chiede al-Hindi.

Decenni di residui bellici

Gli sminatori a volte si imbattono in bombe inesplose di attacchi israeliani che
risalgono a molti anni prima, anche parecchi decenni.

La guerra del 2014 da sola ha lasciato 7.000 residui esplosivi.

Lo scorso aprile gli sminatori hanno trovato una bomba al fosforo bianco che
risale all’offensiva del 2009. L’utilizzo di tali bombe in zone civili costituisce un
crimine di guerra.

Il Ministero dell’Interno di Gaza conserva tuttora dai 50 ai 60 di tali ordigni in
cisterne d’acqua (il fosforo bianco reagisce all’ossigeno) in un deposito in una
zona disabitata di Rafah, nel sud della Striscia di Gaza, dove secondo le autorità
non viene minacciata in alcun modo la sicurezza degli abitanti. Se esse non se ne
sono ancora  sbarazzate  è  a  causa della  mancanza di  fondi  e  di  competenze
tecniche.



Secondo Mohamed Miqdad gli abitanti della Striscia di Gaza – soprattutto gli
agricoltori delle zone adiacenti alla frontiera con Israele – trovano a volte dei
missili inesplosi conficcati nel terreno.

“Tre anni fa a Khan Younis abbiamo eliminato delle mine degli egiziani negli anni
‘70”, spiega a MEE riferendosi a quella che gli arabi chiamano la “guerra di
ottobre” e gli israeliani “la guerra del Kippur”.

Queste bombe presentano un minor rischio di esplodere dopo dieci giorni dal loro
sganciamento, dice, perché la loro batteria di riserva si esaurisce. Ma gli “ordigni
esplosivi non hanno una precisa data di scadenza, possono durare 150 anni.”

Nel  2019 due persone sono morte  quando una bomba della  seconda guerra
mondiale è esplosa in un garage in Polonia.

Mancanza di attrezzature

Quando vengono chiamati gli sminatori, questi portano gli ordigni in un sito di
stoccaggio provvisorio e procedono ad una esplosione controllata.

Il  loro lavoro quotidiano in genere non costa molto, ma implica tempo e può
essere rischioso.

Quattro sminatori sono stati uccisi nell’agosto 2014 quando la bomba israeliana
sulla quale stavano lavorando è esplosa. Anche due passanti sono rimasti uccisi,
come pure due giornalisti: Simone Camilli (italiano) e Ali Abu Afash (palestinese).

Miqdad  spiega  che  la  sua  squadra  è  carente  di  materiale,  “in  particolare
bulldozer, attrezzature di protezione e veicoli per il trasporto di esplosivi”.

“La squadra non ha attrezzature specifiche, indumenti di protezione, caschi di
sicurezza e neanche robot per un controllo a distanza”, elenca. “Manca anche il
materiale  per  scavare.  L’occupazione israeliana vieta  l’importazione di  questi
beni.”

“Noi attualmente utilizziamo veicoli normali per trasportare le bombe inesplose e
ciò costituisce un rischio enorme per la squadra e per gli abitanti.”

In un video girato a maggio si può vedere la bomba Mark-84 che ha colpito la casa
di Abu Hadayed a Khan Younis senza esplodere mentre viene caricata con una gru



sul pianale di un camion.

“Ma  dopotutto  che  cosa  possiamo  fare?”,  si  chiede  Miqdad.  “È  un  lavoro
umanitario. Noi operiamo per evitare morti e feriti.”

Gli sminatori hanno confermato di avere eliminato anche dei residui esplosivi di
razzi lanciati dai miliziani palestinesi che non avevano raggiunto il bersaglio.

“Il posto sbagliato”

Secondo l’ONG britannica ‘Action on Armed Violence’ [Azione contro la Violenza
Armata] (AOAV), le bombe moderne utilizzate nei conflitti mancano il bersaglio
circa il 5% delle volte, a seconda di diversi fattori, in particolare il loro stoccaggio
e la loro fabbricazione. Solo l’esercito israeliano sa qual è esattamente il tasso di
bombe inesplose. Il  suo portavoce non ha risposto ad una domanda a questo
proposito.

Tuttavia  la  MK-84,  la  bomba più  vista  dagli  sminatori  durante  l’offensiva  di
maggio, potrebbe avere un tasso di mancata esplosione molto più alto.

In un’intervista del 2016 Dani Peretz, vice presidente per la progettazione nelle
Israeli Military Industries [Industrie Militari Israeliane, che ormai fanno parte
della Elbit Systems, una delle principali industrie belliche israeliane, ndtr.], ha
ammesso che le MK-84 modificate con Joint Direct Attack Munitions (o JDAM)
teleguidati non erano esplose per circa il 40% delle volte durante la guerra del
Libano del  2006.  Questi  JDAM sono congegni  sviluppati  dagli  americani  che
consentono di guidare le bombe con GPS e sono utilizzati dalle forze israeliane.

L’attrezzatura “modifica il comportamento delle MK-84”, ha spiegato.

Questo significa che in certi casi “la bomba ha raggiunto il suo bersaglio, ma…ha
colpito il posto sbagliato” e oltretutto “il detonatore si è staccato dalla bomba e
questa non è esplosa.”

Di  conseguenza la  società ha sviluppato una nuova bomba,  la  MPR-500,  che
colpisce e distrugge il 95% dei suoi bersagli – molto più della MK-84, efficace solo
al 60% – e che è molto meno a rischio di causare danni collaterali.

Gli sminatori ci hanno detto di non aver trovato prove di utilizzo di MPR-500 a



maggio,  diversamente  dal  2012  e  2014,  benché  le  forze  israeliane  avessero
confermato che queste ultime facevano parte del loro arsenale.

Il fatto che Israele sembri aver deliberatamente sganciato bombe imprevedibili e
difettose su Gaza solleva molte domande riguardo alla proporzionalità del suo
ultimo bombardamento,  considerando  soprattutto  che  ha  a  disposizione  armi
descritte come più precise.

“Se  l’esercito  israeliano  ha  deciso  di  utilizzare  bombe  meno  precise  e
maggiormente a rischio di malfunzionamento, ciò dimostra un disprezzo della
possibilità di evitare vittime civili”, dichiara a MEE Murray Jones, un ricercatore
dell’AOAV.

“Rivivere la battaglia”

La famiglia al-Rantissi, la cui casa ad ovest di Gaza è stata colpita da bombe
israeliane verso le 4 del 18 maggio senza preavviso, continua ad essere sfollata a
causa di un missile inesploso tuttora conficcato sotto l’edificio.

Dopo l’attacco due membri della famiglia, un’adolescente di 14 anni e un giovane
di 27, presentano sintomi da stress post-traumatico.

“Affittiamo una casa vicino alla nostra in attesa che il missile sia rimosso, ma non
ci  troviamo  bene  qui  e  abbiamo  l’impressione  di  essere  dei  senzatetto.
Preferiremmo vivere sopra il  missile piuttosto che subire questo sfollamento”,
confida a MEE Muhammed al-Rantissi.

“Gli esperti stranieri di esplosivi che sono venuti a vedere la bomba ci hanno detto
che avrebbero scavato a mano un buco per rimuoverla perché in casi come questo
non possono utilizzare attrezzature pesanti.

Abbiamo fretta che venga rimosso. Ma è come le promesse di ricostruzione di
Gaza, tutto viene sempre rimandato a più tardi e non succede niente”, aggiunge.

“Finché il missile rimane nella nostra casa la guerra non è finita, riviviamo la
battaglia ogni giorno.”

Rakan Abed El Rahman e Hossan Sarhan di Middle East Eye hanno contribuito a
questo reportage.



(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA  del  periodo  21
settembre- 4 ottobre
In Cisgiordania, in scontri a fuoco, le forze israeliane hanno
ucciso sei palestinesi, compreso un ragazzo.

Tranne uno, i palestinesi uccisi in questi episodi avevano preso parte agli scontri
[seguono dettagli]. Il 26 settembre, durante scontri a fuoco tra palestinesi e forze
israeliane,  tre  palestinesi  sono  stati  uccisi  nel  villaggio  di  Beit  ‘Anan
(Gerusalemme) e altri due (tra cui un sedicenne) nel villaggio di Birqin (Jenin). Gli
scontri si sono verificati nel corso di operazioni di ricerca-arresto condotte dalle
forze israeliane nei due villaggi. Sette palestinesi sono stati feriti a Beit ‘Anan e
Birqin; secondo i  report di alcuni media, in quest’ultimo villaggio due soldati
israeliani sono stati feriti da “fuoco amico”. Sempre a Birqin, il 30 settembre, un
palestinese è  stato  ucciso  durante uno scontro a  fuoco collegato ad un’altra
operazione di ricerca-arresto.

In Cisgiordania e nella Striscia di Gaza, le forze israeliane hanno ucciso
altri tre palestinesi, tra cui una donna [seguono dettagli]. Il 24 settembre, nel
villaggio di Beita (Nablus), un manifestante palestinese è stato ucciso durante le
proteste  in  corso  contro  la  creazione  di  un  insediamento  “avamposto”  [non
autorizzato da Israele]. Il 30 settembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme, a
uno dei cancelli che conducono al Complesso della Moschea di Al Aqsa / Monte
del Tempio, le forze israeliane hanno colpito ed ucciso una trentenne palestinese,
sostenendo che aveva tentato di accoltellare poliziotti israeliani; nell’episodio non
sono stati segnalati feriti israeliani. Il 30 settembre, a Gaza, nella zona di Deir al
Balah, un palestinese è stato ucciso dalle forze israeliane mentre, secondo quanto
riferito,  stava cacciando uccelli  vicino alla  recinzione israeliana che circonda
Gaza.
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In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 328
palestinesi  [seguono  dettagli].  Del  totale  [328],  217  sono  stati  colpiti  nel
governatorato  di  Nablus,  durante  proteste  contro  le  attività  di  insediamento
colonico: nei pressi di Beita (117), di Beit Dajan (73), di Deir al Hatab (27). Altri
59 palestinesi e due soldati israeliani sono rimasti feriti quando civili israeliani,
accompagnati  dalle  forze  israeliane,  sono entrati  a  Nablus  per  pregare sulla
Tomba di Giuseppe; in questa circostanza i palestinesi hanno lanciato pietre ed
esplosivi fatti in casa, mentre le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e
proiettili di gomma. Altri venti palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane a
Umm Fagarah  (dettagli  nel  paragrafo  seguente).  Complessivamente,  otto  dei
palestinesi  feriti  sono  stati  colpiti  da  proiettili  veri,  47  sono  stati  colpiti  da
proiettili di gomma, tre sono stati aggrediti fisicamente o colpiti da bombolette di
gas lacrimogeno; i rimanenti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni.
Secondo quanto riferito, oltre a quelli feriti direttamente dalle forze israeliane, 15
palestinesi  sono  rimasti  feriti  mentre  fuggivano  (dalle  forze  israeliane)  o  in
circostanze che non è stato possibile verificare.

A Umm Fagarah (Hebron), ventinove palestinesi, tra cui un bambino, sono
stati  feriti  dalle  forze  israeliane  o  da  coloni  [seguono  dettagli].  Il  28
settembre, nella suddetta Comunità palestinese, che si trova in un’area dichiarata
da Israele “zona di tiro”, coloni israeliani hanno ferito nove palestinesi. Uno dei
feriti, un bambino di tre anni, è stato colpito alla testa da una pietra mentre era a
letto nella propria casa ed è stato portato in un ospedale israeliano. I restanti 20
palestinesi feriti sono stati curati per aver inalato gas lacrimogeni. Sempre coloni
israeliani hanno ucciso cinque pecore ed hanno danneggiato dieci case, 14 veicoli
e diversi pannelli solari e serbatoi d’acqua. Nel corso dei fatti descritti sopra, i
palestinesi  hanno  lanciato  pietre,  mentre  le  forze  israeliane  hanno  sparato
lacrimogeni ed hanno arrestato tre palestinesi che sono stati rilasciati la stessa
notte. In relazione all’episodio, la polizia israeliana ha arrestato sei coloni, due dei
quali ancora in detenzione.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  70  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato circa 80 palestinesi. Ramallah è stato il
governatorato più colpito.

In almeno 16 occasioni, vicino alla recinzione perimetrale e al largo della
costa,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di  avvertimento,
apparentemente per far rispettare le restrizioni di accesso loro imposte.



Non sono stati segnalati feriti, ma, secondo quanto riferito, quattro palestinesi
sono stati  arrestati  dalle autorità israeliane mentre cercavano di  infiltrarsi  in
Israele  attraverso  la  recinzione  perimetrale  o  dal  mare.  Bulldozer  militari
israeliani hanno condotto due operazioni di spianatura del terreno all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale, nelle aree di Beit Lahiya e Deir al Balah.
Inoltre, a quanto riferito, al largo di Rafah le forze navali egiziane hanno aperto il
fuoco contro barche da pesca palestinesi, ferendo un pescatore.

In  Cisgiordania,  durante  il  periodo  di  riferimento,  non  sono  state
segnalate  demolizioni,  ad  eccezione  di  tre  strutture  demolite  a
Gerusalemme Est dagli stessi proprietari, al fine di evitare il pagamento
di multe. Una di queste era un ampliamento di una residenza nel quartiere di Sur
Bahir; in questo caso è stata sfollata una anziana.

Coloni  israeliani  hanno aggredito  fisicamente e  ferito  otto  palestinesi
(oltre ai nove a Umm Fagarah, di cui sopra) e, persone note come coloni, o
ritenuti tali, hanno danneggiato o rubato il raccolto di oltre 180 ulivi.
Dettaglio degli otto feriti: quattro contadini al lavoro nei loro campi vicino ad As
Seefer  (Hebron);  due  pastori  vicino  alla  Comunità  di  Arab  ar  Rashayida
(Betlemme); un altro agricoltore a Ein Yabrud (Ramallah) e un attivista a Susiya
(Hebron).  Secondo  testimoni  oculari  o  proprietari  dei  terreni,  coloni  hanno
vandalizzato circa 160 ulivi a Umm Fagarah (Hebron) e Burin (Nablus) ed hanno
rubato olive da altri 26 alberi a Salfit. Nell’area H2 di Hebron sono stati registrate
diverse aggressioni ad opera di coloni: irruzione in case, furto di attrezzi agricoli,
di telecamere di sorveglianza e di pompe dell’acqua, oltre al furto di olive.

Nel governatorato di Gerusalemme, palestinesi, o persone ritenute tali,
hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli  israeliani,  ferendo  un  colono.  In
Cisgiordania, secondo fonti israeliane, il lancio di pietre ha danneggiato 14 auto
israeliane.
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Prigioniero palestinese riarrestato
inizia lo sciopero della fame
Zena Al Tahhan

5 ottobre 2021 – Al Jazeera

Mohammad al-Ardah,  uno dei  sei  prigionieri  evasi  da un carcere
israeliano il mese scorso, sta protestando contro le misure punitive in
carcere.

Ramallah, Cisgiordania occupata – Il prigioniero palestinese riarrestato Mohammad
al-Ardah, uno dei sei prigionieri evasi il mese scorso da una prigione israeliana, ha
iniziato uno sciopero della fame a tempo indeterminato contro quelle che i suoi
avvocati hanno descritto come “durissime condizioni di isolamento”.

L’avvocato  di  Al-Ardah  gli  ha  fatto  visita  lunedì  nella  prigione  meridionale  di
Asqalan (Ashkelon), dove egli è tenuto in isolamento da mercoledì.

“Ha  annunciato  uno  sciopero  della  fame per  chiedere  condizioni  di  vita  e  di
detenzione  migliori  e  perché  le  autorità  carcerarie  ritirino  le  misure  punitive
adottate nei suoi confronti”, ha detto ad Al Jazeera l’avvocato Kareem Ajwa, della
Commissione per gli Aaffari dei Ddetenuti dell’Autorità Nnazionale Ppalestinese.

Secondo Ajwa si è tenuta un’udienza all’interno della prigione, in seguito alla quale
le autorità hanno imposto ad al-Adrah due settimane di isolamento e un divieto per
due mesi  delle  visite  dei  familiari  e  dell’accesso alla  mensa,  oltre  a  sanzioni
pecuniarie.

Aiwa  ha  affermato  che,  mentre  i  14  giorni  di  isolamento  costituiscono  una
punizione carceraria interna, è probabile che i tribunali  israeliani emettano nei
confronti di al-Ardah e di molti degli altri prigionieri ricatturati un ordine formale di
isolamento, che può essere rinnovato ogni sei mesi. “Potrebbero affrontare anni di
isolamento”, ha aggiunto.

La Commissione ha dichiarato che al-Ardah, di 39 anni, è detenuto in “condizioni di
durissimo isolamento”, in una “cella non ventilata priva dei servizi elementari”,
senza effetti personali o vestiti di ricambio, un cuscino o una coperta.
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Ajwa  ha  affermato  che  la  Commissione  presenterà  presto  un’istanza  per  un
miglioramento delle condizioni di detenzione di al-Ardah, che ha detto di sperare
includa il trasferimento in una cella migliore e il permesso di avere con sé dei
vestiti.

Al-Ardah è uno dei sei prigionieri palestinesi evasi dalla prigione di Gilboa, nel nord
di Israele, all’alba del 6 settembre. Le autorità israeliane hanno annunciato di
averlo ripreso insieme a Zakaria Zubeidi, 46 anni, la mattina dell’11 settembre,
mentre Mahmoud Abdullah al-Ardah, 46 anni, e Yaqoub Mahmoud Qadri, 49 anni,
erano stati riarrestati il giorno prima. Sono stati catturati dopo essere stati trovati
vicino a Nazareth.

Gli ultimi due fuggitivi, Ayham al-Kamamji e Munadel Infaat, sono stati riarrestati il 
19  settembre  a  Jenin,  nel  nord  della  Cisgiordania  occupata,  dopo una caccia
all’uomo di due settimane.

Domenica la Commissione ha affermato che le autorità carcerarie israeliane hanno
tenuto  per  Qadri  un’udienza  interna  e  hanno  deciso  di  imporgli  delle  misure
punitive, tra cui due settimane di isolamento e il divieto per sei mesi delle visite
familiari e dell’accesso alla mensa, oltre a sanzioni pecuniarie.

Qadri è recluso in isolamento nella sezione dei detenuti per reati criminali della
prigione di Rimonim, nel nord. Nel frattempo Mahmoud al-Ardah e Infaat sono
tenuti in isolamento nella prigione di Ayalon a Ramla, Zubaidi nella prigione di
Eshel e Kamamji nella prigione di Ohalei Kedar.

Prima di essere posti in isolamento i sei prigionieri sono stati sottoposti da parte
della polizia e delle forze di intelligence israeliane a quelli che gli avvocati hanno
descritto come durissimi interrogatori e molti di loro hanno denunciato abusi fisici
e mentali.

Mohammad al-Ardah ha riferito di aver subito durante il suo interrogatorio delle
torture, compresa la privazione del cibo, del sonno e delle cure mediche.

Quattro  dei  sei  prigionieri  prima  dell’evasione  stavano  scontando  l’ergastolo,
mentre due erano detenuti in attesa di processo militare. I condannati sono stati
arrestati  tra il  1996 e il  2006 e condannati per aver compiuto attacchi contro
obiettivi militari e civili israeliani. Cinque di loro sono affiliati al gruppo della Jihad
islamica palestinese, mentre uno è un membro anziano del  braccio armato di



Fatah, organizzazione a capo dell’Autorità nazionale palestinese.

La maggior parte dei palestinesi, che vedono tutti i prigionieri palestinesi nelle
carceri  israeliane come prigionieri  politici  nella  lotta  per  la  liberazione,  hanno
ovunque celebrato l’evasione.

Scioperi della fame contro la detenzione amministrativa

Inoltre lunedì il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) ha dichiarato di
essere “seriamente preoccupato” per la salute di altri due prigionieri palestinesi
che stanno affrontando uno sciopero della  fame a tempo indeterminato contro la
reclusione nelle carceri israeliane in regime di detenzione amministrativa – senza
processo né accuse.

“Il medico del CICR ha visitato entrambi i detenuti, Kayed Nammoura (Fasfous) che
è in sciopero della fame da 82 giorni e Miqdad Qawasmeh che lo conduce da 75
giorni,  e  ha  monitorato  attentamente  le  loro  condizioni”,  ha  affermato  Robert
Paterson,  responsabile  sanitario  del  CICR.

“Siamo preoccupati  per le conseguenze potenzialmente irreversibili  per la loro
salute e la loro vita di uno sciopero della fame così prolungato”.

Fasfous e Qawasmi sono detenuti all’ospedale di Kaplan e sono fra i sei prigionieri
palestinesi in sciopero della fame contro la loro reclusione di mesi in regime di
detenzione amministrativa.

Secondo la Commissione Alaa al-Araj ha raggiunto i 59 giorni; Shadi Abu Akar i 43
giorni;, Rayeq Bsharat i 44 giorni; e Hisham Hawwash i 49 giorni. I quattro sono
detenuti presso il reparto medico della prigione di Ramle.

Attualmente  Israele  trattiene  in  detenzione  amministrativa  520  prigionieri
palestinesi – una politica che consente alla polizia e ai militari israeliani di tenere
prigionieri i palestinesi a tempo indeterminato sulla base di “informazioni segrete”
– senza sporgere denuncia formale o processarli, una pratica che risale ai tempi
dell’occupazione britannica della Palestina.

Secondo  Amany  Sarahneh,  portavoce  della  Associazione  dei  Pprigionieri
Ppalestinesi (PPS), oltre ai due prigionieri citati dal CICR, anche Hawwash e al-Araj
stanno affrontando gravi complicazioni per la loro salute.



“Generalmente in questo stadio tutti  gli  organi vitali  del corpo entrano in una
condizione di rischio“, ha detto Sarahneh ad Al Jazeera, aggiungendo che i sei
prigionieri sono “tutti in pericolo”.

“Avvertono un’estrema debolezza fisica, alcuni di  loro hanno disturbi oculari,  altri
della sfera cognitiva”, prosegue, aggiungendo che tutti loro si trovano su sedia a
rotelle,  ma  che  mancano  ancora  dei  particolari  sui  problemi  di  salute  che  i
prigionieri stanno affrontando.

Tutti  i  quattro  detenuti  nella  clinica  del  carcere  di  Ramle,  afferma  Sarahneh,  si
trovano in condizioni di “isolamento molto duro”, in celle isolate, come misura
punitiva per aver iniziato lo sciopero della fame. Riferisce che i prigionieri sono
tenuti in stanze piccole e prive di igiene, alcune delle quali infestate da scarafaggi.

Secondo Sarahneh mercoledì  alle  11  ci  sarà  un’udienza del  tribunale  militare
israeliano per Qawasmi e al-Araj per sentenziare su una petizione presentata dal
PPS che chiede il loro rilascio.

Altri  prigionieri  in  detenzione  amministrativa  hanno  scelto  di  interrompere
l’assunzione dei loro farmaci, anche per malattie croniche, per fare pressione sulle
autorità per il loro rilascio.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Giustizia  razziale contro la  lobby
israeliana:  quando  essere  pro-
Palestina  diventa  la  nuova
normalità
Ramzy Baroud
5 ottobre 2021,Middle East Monitor
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C’è  un  inequivocabile  cambiamento  nella  politica
americana  r iguardo  la  Palestina  e  Israele,
contraddistinto  dal  modo  in  cui  molti  americani,
specialmente i giovani, vedono la lotta palestinese e
l ’occupazione  israel iana.  Anche  se  questo
cambiamento  deve ancora  tradursi  in  una riduzione
tangibile  della  morsa  israeliana  sul  Congresso  degli
Stati Uniti,  promette di avere grandi conseguenze in
futuro.
I recenti eventi alla Camera dei Rappresentanti degli
Stati  Uniti  hanno  dimostrato  questa  realtà  senza
precedenti. Il 21 settembre, dopo le obiezioni di diversi
membri  progressisti  del  Congresso,  i  legislatori
democratici  hanno  respinto  con  successo  un’istanza
che proponeva di fornire a Israele 1 miliardo di dollari
in  finanziamenti  militari  extra  come  parte  di  un  più
ampio  disegno  di  legge  di  spesa.  Il  denaro  era
destinato  specificamente  a  finanziare  l’acquisto  di
nuove batterie e intercettori  per il  sistema di difesa
missilistico israeliano Iron Dome [cupola di ferro, ndtr.].
Due  giorni  dopo  il  finanziamento  per  il  sistema  Iron
Dome  è  stato  riproposto  e  questa  volta  è  stato
approvato in modo schiacciante, con 420 voti contro 9,
nonostante  l’appello  accorato  della  rappresentante
palestinese  americana  Rashida  Tlaib.  Nella  seconda
votazione  solo  otto  democratici  si  sono  opposti  al
provvedimento. Il nono voto contrario è stato espresso
dal repubblicano Thomas Massie del Kentucky. La sfida
di Massie al consenso repubblicano gli è valso il titolo
di  “Antisemita  della  settimana”  da  parte  di  una
famigerata organizzazione filo-israeliana chiamata Stop
Antisemitismo.  Confondere  le  legittime  critiche  a
Israele con l’antisemitismo è un modo in cui la lobby
che sostiene Israele mette a tacere le voci a favore
della Palestina.



Pur  essendo  tra  coloro  che  il  21  settembre  hanno
bloccato la misura di finanziamento, la rappresentante
democratica  Alexandria  Ocasio  Cortez  ha  modificato
all’ultimo  minuto  il  suo  voto  [da  contraria,  ndtr.]  a
“presente”, creando confusione e suscitando rabbia tra
i suoi sostenitori.
Nonostante  l’esito  finale,  il  fatto  stesso  che  tale
discussione abbia avuto luogo al Congresso costituisce
una pietra miliare nella lotta per la giustizia razziale.
Fare  sentire  la  propria  voce  contro  l’occupazione
israeliana della Palestina non è più un tabù tra i politici
statunitensi  eletti.  Non  molto  tempo  fa  mettere  in
discussione  la  legislazione  filo-israeliana  al  Congresso
avrebbe  provocato  una  reazione  massiccia  e  ben
organizzata  da  parte  della  lobby,  in  particolare
dell’American  Israel  Public  Affairs  Committee  (AIPAC),
che  in  passato  ha  posto  fine  a  promettenti  carriere
politiche, anche di politici esperti. Una combinazione di
diffamazioni  mediatiche,  sostegno  ai  rivali  e  minacce
palesi ha segnato il destino dei membri dissenzienti del
Congresso.
Per quanto l’AIPAC e le organizzazioni affini continuino
a  seguire  le  stesse  vecchie  tattiche,  la  strategia
generale  non  è  efficace  come  prima.  I  membri  della
Squad  [Squadra,  ndtr],  giovani  parlamentari  che
spesso si pronunciano contro Israele e a sostegno della
Palestina, hanno fatto la loro comparsa al Congresso
nel  2019.  Con  poche  eccezioni  sono  rimasti
ampiamente coerenti nella loro posizione a sostegno
dei diritti dei palestinesi. Nonostante gli intensi sforzi
della lobby che sostiene Israele, sono stati tutti rieletti
nel  2020.  La  morale  qui  è  che  essere  critici  nei
confronti di Israele nel Congresso degli Stati Uniti non
significa più garantirsi una decisiva sconfitta elettorale;
in alcuni casi è esattamente il contrario.



Il fatto che 420 membri della Camera abbiano votato a
favore della concessione a Israele di fondi aggiuntivi,
oltre  ai  3,8  miliardi  di  dollari  già  esistenti,  riflette  la
stessa  triste  realtà  che,  grazie  ad  una  copertura
mediatica  inesorabilmente  faziosa,  la  maggior  parte
dei  collegi  elettorali  americani  continua a  sostenere
Israele.
Tuttavia  l’allentamento  della  morsa  della  lobby  sul
Congresso degli Stati Uniti offre opportunità uniche per
gli  elettori  filo-palestinesi  di  esercitare  pressioni  sui
propri  rappresentanti,  chiedendo  responsabilità  ed
equilibrio. Queste opportunità non sono create solo da
voci nuove e più giovani nelle istituzioni democratiche
americane,  ma  anche  dal  rapido  cambiamento
dell’opinione  pubblica.
Per  decenni,  la  stragrande  maggioranza  degli
americani ha sostenuto Israele per una serie di motivi,
in  ragione  della  definizione  politica  fornita  dai
rappresentanti  istituzionali  e  dai  media  statunitensi.
Prima del crollo dell’Unione Sovietica, per esempio, Tel
Aviv era vista come un fedele alleato di Washington
contro il comunismo. Negli anni successivi, sono state
inventate nuove narrazioni per mantenere l’immagine
positiva di Israele agli occhi dell’americano medio. La
cosiddetta  “guerra  contro  il  terrore”,  dichiarata
all’indomani degli attacchi dell’11 settembre 2001, ha
investito Israele del ruolo di alleato americano contro
“l’estremismo  islamico”.  La  legittima  resistenza
palestinese è stata dipinta come “terrorismo”, dando
così all’occupazione della Palestina da parte di Israele
una copertura morale, se non legale, per occultare il
suo disprezzo per il diritto internazionale.
Tuttavia,  nuovi  fattori  hanno  destabilizzato  questo
paradigma.  Il  sostegno  a  Israele  è  diventato  una
questione controversa nella politica americana sempre



più tumultuosa e combattiva, dove la maggior parte
dei repubblicani sostiene Israele e la maggior parte dei
democratici no.
Inoltre,  poiché  la  giustizia  razziale  è  diventata  uno
degli argomenti più sensibili della politica statunitense,
molti americani ora vedono la lotta palestinese contro
l’occupazione israeliana attraverso il prisma della lotta
di  milioni  di  americani  per  la  propria  uguaglianza
razziale.  L’hashtag  dei  social  media
#PalestinianLivesMatter  continua  a  fare  tendenza
insieme a #BlackLivesMatter; la solidarietà comunitaria
e l’intersezionalità prevalgono sulla politica egoistica,
in cui conta solo il denaro.
Milioni  di  giovani  americani  ora  vedono  la  lotta  in
Palestina come parte integrante della lotta antirazzista
in America; nessun tipo di lobby a favore di Israele al
Congresso  può  cambiare  questa  inconfutabile
tendenza. Ci sono molte statistiche che lo attestano. Il
sondaggio d’opinione presso l’Università del Maryland
a luglio, ad esempio, ha mostrato che più della metà
degli americani intervistati disapprova l’atteggiamento
da parte del presidente Joe Biden verso la guerra di
Israele  contro  Gaza  del  maggio  di  quest’anno,
ritenendo che avrebbe potuto fare di più per fermare
l’aggressione israeliana.
Ovviamente ci sono stati anche in passato dei politici
statunitensi  coraggiosi  che hanno osato pronunciarsi
contro  Israele,  ma  c’è  una  netta  differenza  tra  le
generazioni  precedenti  e  questa.  In  America oggi  ci
sono politici che vengono eletti per la loro forte presa
di posizione a favore della Palestina. Se si discostano
dalle  loro  promesse  elettorali  rischiano  le  ire  del
crescente  elettorato  filo-palestinese.  Questa  realtà  in
mutamento  consente  finalmente  di  coltivare  e
sostenere una presenza filo-palestinese nel  Congresso



degli  Stati  Uniti.  In  altre  parole,  parlare  a  sostegno
della Palestina in America non è più un evento raro.
Come  il  futuro  sicuramente  rivelerà,  è  la  cosa
“politicamente corretta” da fare; la nuova normalità.
Le opinioni espresse in questo articolo appartengono
all’autore  e  non  riflettono  necessariamente  la  politica
editoriale di  Middle East Monitor.
(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Al-Aqsa: decine di coloni israeliani
prendono  d’assalto  la  moschea
dopo le festività ebraiche
Redazione di MEE

5 ottobre 2021 – Middle East Eye

Circa  70  ebrei  sono  entrati  nella  moschea  attraverso  il  lato
occidentale  del  complesso,  con  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

Martedì decine di coloni israeliani hanno preso d’assalto la moschea di al-Aqsa
nella  città  vecchia  di  Gerusalemme  est  occupata,  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

I media locali hanno riferito che circa 70 coloni sono entrati ad al-Aqsa attraverso
la Porta del Marocco, sul lato occidentale del complesso, controllato dalle autorità
israeliane dall’inizio dell’occupazione di Gerusalemme Est e della Cisgiordania nel
1967.
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L’Islamic  Waqf  di  Gerusalemme  [l’istituzione  islamica  incaricata  di  gestire  la
Spianata  delle  Moschee  ed  altri  luoghi  sacri  a  Gerusalemme  est,  ndtr.]  ha
ripetutamente descritto i  tour dei  coloni  come “provocatori”  e ha affermato che i
fedeli  e le guardie palestinesi  della moschea di  al-Aqsa sono a disagio per la
presenza di polizia e coloni israeliani nel luogo sacro musulmano.

Secondo un rapporto di monitoraggio dell’Agenzia nazionale palestinese (Wafa)
[agenzia  di  stampa  ufficiale  dell’ANP,  ndtr.],  in  settembre  circa  6.117  coloni
israeliani hanno fatto irruzione nel complesso durante le festività ebraiche di Rosh
Hashanah, Yom Kippur e Sukkot.

Nonostante un accordo congiunto di lunga data tra Israele e Giordania, gli attivisti
israeliani di estrema destra hanno ripetutamente fatto pressioni per una maggiore
presenza ebraica ad al-Aqsa.

Alcuni attivisti israeliani di destra si sono dichiarati a favore della distruzione del
complesso della Moschea di al-Aqsa per far posto a un Terzo Tempio.

Ma altri vogliono impadronirsi dell’area orientale del complesso, nota come Porta
al-Rahmeh [della Compassione, ndtr.], per trasformarla in un luogo di preghiera
esclusivamente  ebraico,  a  cui  si  accederebbe  da  un’antica  porta  nelle  mura
orientali della Città Vecchia.

I musulmani e i cristiani palestinesi non cercano di pregare nella nella piazza del
Muro del Pianto, il luogo più sacro dell’ebraismo, a est della moschea di Al-Aqsa. E
in ogni caso per accedere al sito devono passare attraverso un rigoroso controllo di
sicurezza.

Sotto attacco

La moschea di al-Aqsa è stata un luogo centrale delle violenze di maggio. Le forze
israeliane hanno preso d’assalto il sito nel mese di Ramadan e hanno aggredito i
fedeli palestinesi, sparando proiettili ricoperti di gomma e gas lacrimogeni.

Al culmine dell’epidemia di Covid-19, all’inizio del 2020, il complesso è stato chiuso
del tutto per 69 giorni, ed ha riaperto finalmente il 31 maggio. Durante la chiusura
le autorità israeliane hanno invece permesso ai coloni di visitare il sito ed entrarvi.

I coloni sostenuti dalle forze israeliane irrompono regolarmente nella moschea di
al-Aqsa per recarsi alla Cupola della Roccia, una moschea costruita nel VII secolo



dal  califfato  omayyade  sul  monte  Moriah  [il  luogo  in  cui  Abramo avrebbe  dovuto
sacrificare Isacco, ndtr.], e lì pregare.

Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra arabo-israeliana del 1967.
Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980,  con  una  mossa  non  riconosciuta  dalla
maggioranza della comunità internazionale.

La Città Vecchia di Gerusalemme e il complesso di al-Aqsa rimangono i punti più
delicati del conflitto israelo-palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Ottobre  2000  vs  maggio  2021:
come i palestinesi hanno sfidato la
frammentazione
Zena Al Tahhan

4 ottobre 2021 – Al Jazeera

Analisti e attivisti affermano che le proteste del maggio 2021 hanno
segnato  un  punto  di  svolta  nella  mobilitazione  e  nell’unità  dei
palestinesi.

Gerusalemme Est occupata – Durante i primi otto giorni dell’ottobre 2000 le
forze israeliane uccisero a colpi di arma da fuoco 13 giovani palestinesi disarmati
nelle proteste di massa all’interno di Israele (denominati dai palestinesi territori
occupati nel 1948).

Definite “ottobre habbet” in arabo – che significa l’esplosione popolare di ottobre
–  le  proteste  e  gli  scontri  avvennero  all’inizio  della  seconda  Intifada,  o
insurrezione, dopo l’uccisione e il ferimento di palestinesi da parte dell’esercito
israeliano nei territori occupati nel 1967.
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Interrompendo decenni di sistematica frammentazione fisica, politica e sociale del
popolo palestinese da parte di Israele, le proteste di ottobre e l’Intifada segnarono
un momento di unità popolare tra i palestinesi nei territori occupati del 1948 e del
1967

In particolare dopo gli accordi di Oslo del 1993 – che miravano, senza successo, a
creare uno stato palestinese nei territori del 1967 – i palestinesi all’interno di
Israele

erano  stati  lasciati  fuori  dall’equazione  del  progetto  politico  palestinese  e
subirono  tentativi  da  parte  del  governo  israeliano  di  pacificarli  attraverso
finanziamenti  e  stringenti  controlli  di  polizieschi,  mantenendo  la  loro
emarginazione  politica,  sociale  ed  economica.

Sebbene dal 2000 siano scoppiate diverse grandi rivolte popolari palestinesi –
anche  tra  i  palestinesi  all’interno  di  Israele  –  secondo  analisti  e  attivisti  le
proteste e gli scontri che hanno spazzato il paese da nord a sud nel maggio 2021,
definiti “habbet Ayyar” (esplosione di maggio), hanno segnato un evidente punto
di  svolta  nel  rapporto  tra  palestinesi  e  Stato,  e  nella  mobilitazione popolare
palestinese.

Ameer Makhoul, analista politico e scrittore con sede ad Haifa, dice ad Al Jazeera
che, mentre le proteste del 2000 avvennero “per inviare un messaggio che [anche
noi in Israele ndt.] siamo parte del popolo palestinese” e furono caratterizzate
come “sostegno alla lotta del nostro popolo” nei territori occupati nel 1967, le
proteste del maggio 2021 “hanno inviato il messaggio che siamo un’unica causa –
che  siamo  parti  interessate  direttamente”  e  aggiunge  che  “non  sono  state
proteste di solidarietà”, ma che i palestinesi in Israele ” sono stati in prima linea”.

Molteplici fronti

A fronte della serie di eventi rapidamente succedutisi tra fine aprile e maggio –
principalmente le proteste contro i piani israeliani di pulizia etnica del quartiere
palestinese di Sheikh Jarrah a Gerusalemme, i giorni dei violenti raid israeliani
con centinaia di feriti nel complesso della moschea di Al-Aqsa durante il Ramadan
e alla campagna di bombardamenti sulla Striscia di Gaza – la quarta in 13 anni – i
palestinesi  all’interno  di  Israele  si  sono  mobilitati,  obbligando  lo  Stato  ad
affrontare molteplici fronti aperti.



Il  10  maggio  in  almeno  20  località,  compresi  i  villaggi  più  piccoli  e  meno
conosciuti, palestinesi nelle aree del 1948 migliaia di persone sono scese in piazza
con proteste e scontri descritti come “senza precedenti”.

Gli abitanti hanno bloccato strade, lanciato bottiglie molotov e pietre contro le
forze  israeliane,  dato  fuoco  alle  auto  della  polizia,  rotto  le  telecamere  di
sorveglianza  israeliane  e  rimosso  le  bandiere  israeliane  dai  lampioni  per
sostituirle  con  quelle  palestinesi.

Nelle grandi città come Haifa, Lydd e Ramle – città che sono state sottoposte a
pulizia  etnica  nel  1948  e  che  oggi  ospitano  una  minoranza  palestinese  –  la
questione  è  cresciuta  di  intensità  quando  israeliani  armati,  molti  dei  quali
provenienti dalla Cisgiordania occupata, si sono trasformati in bande di strada
che hanno attaccato case palestinesi e perpetrato linciaggi, che Makhoul descrive
come “una minaccia esistenziale per il popolo”

Il  12 maggio per la prima volta dal  1966 [anno in cui  finì  l’amministrazione
militare  nei  territori  abitati  da  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana,  ndtr.]
Israele ha dichiarato lo stato di emergenza a Lydd e ha imposto il coprifuoco alla
città  mentre iniziava la  guerra a  Gaza.  Ha anche fatto  affluire  rinforzi  della
guardia di confine, un corpo dell’esercito che di solito opera nella Cisgiordania
occupata.

Secondo Mossawa, un’organizzazione per i diritti dei palestinesi, al 10 giugno la
polizia  aveva arrestato  più di  2.150 palestinesi,  oltre  il  90% dei  quali  erano
palestinesi residenti in Israele o a Gerusalemme. Le organizzazioni per i diritti
umani hanno anche documentato l’uso eccessivo della forza, inclusi proiettili veri,
proiettili  di metallo ricoperti di gomma, lacrimogeni e granate stordenti.  Si è
anche rilevato che la polizia ha torturato i detenuti palestinesi in custodia e ha
chiuso un occhio sugli  attacchi  di  bande ebraiche contro abitanti  palestinesi,
collaborando in alcuni casi con loro.

Durante gli eventi Moussa Hassouna, un abitante palestinese di Lydd di 32 anni, è
stato ucciso da un colono e il 17enne Mohammad Kiwan è stato ucciso in seguito
dalla polizia a Umm al-Fahm. In migliaia si sono recati ai loro funerali.

“Nel 2000 Israele ha trattato i “palestinesi in Israele” – come ci chiama – come se
le questioni che si verificano in Cisgiordania– o in altre parole, alle questioni del
popolo palestinese -non li riguardassero”, ha detto Makhoul. “Soprattutto dopo



Oslo,  ha  tentato  di  separare  e  frammentare  il  popolo  palestinese  come se  i
palestinesi nei territori del ’48 fossero estranei alla causa Palestinese.

“Quello che è successo quest’anno è che Israele, per come ci ha aggrediti, ci ha
trattati come se facessimo parte del popolo palestinese [nei territori occupati nel
1967, ndt.]. Continua “Nel 2000 ha cercato più di contenerci. Ora ha cercato di
dissuaderci con la repressione… ha considerato gli ultimi scontri un fronte di
guerra”.

Mohamad  Kadan,  uno  scrittore  palestinese  che  vive  ad  Haifa,  è  d’accordo.
“Israele è rimasto scioccato dagli shabab (giovani) che sono scesi in strada, il che
è dimostrato dal modo in cui la polizia ha interagito con loro”,dice ad Al Jazeera.

“Loro (la polizia) erano stremati – era evidente. In alcuni casi, hanno finito le
manette  di  metallo,  quindi  hanno portato quelle  di  plastica”,  afferma Kadan,
aggiungendo che “l’atteggiamento di Israele nei loro confronti è terrorizzare e
incutere paura”.

Guidate dal basso

Ciò che distingue le proteste di maggio da quelle dell’ottobre 2000 è anche che
sono  state  guidate  dal  basso,  sia  durante  le  proteste  iniziali  che
nell’organizzazione  dei  movimenti  giovanili  che  è  seguita.

“La decisione popolare di agire nel 2000 venne dai leader politici – dall’Higher
Follow  Up  Committee  [un’organizzazione  che  opera  come  coordinamento  e
rappresentanza nazionale dei palestinesi cittadini di Israele, ntd.] – e non dal
basso”, afferma Makhoul.

“Ora, le decisioni sono state prese dalla gente in tutti i  sensi. Dai movimenti
giovanili, dai movimenti popolari, dai comitati popolari di ogni città”, sostiene.

Kadan descrive coloro che inizialmente sono scesi in strada come provenienti da
“situazioni di estrema marginalità”. Hanno gridato “dalle periferie più povere – le
persone che qui non vedono un futuro”, dice. “Il  potere e l’impatto di questi
shabab sono stati molto chiari: è la voce che si è sentita e sempre lo dovrebbe
essere”.

Mohammad Taher  Jabareen,  un 29enne abitante  di  Umm al-Fahm e uno dei
fondatori del movimento (Hirak) di Umm al-Fahm, dice ad Al Jazeera che i giovani



scesi in strada “non avevano nulla da perdere”.

“Avevano bisogno di queste proteste, che hanno permesso loro di rompere la
barriera della paura e prendere posizione per dire ‘quando è troppo è troppo’, per
uscire dall’atmosfera di problemi familiari, politiche sistematiche contro di loro –
tra cui criminalità organizzata, demolizioni di case, confisca di terre, restrizioni
finanziarie, multe – tra le altre questioni”, afferma Jabareen.

Le organizzazioni per i diritti umani hanno da tempo documentato la lotta dei
palestinesi in Israele, che sono 1,8 milioni. A parte gli sforzi di Israele nel corso
degli anni per sopprimere la loro identità palestinese, la maggioranza vive in città
densamente popolate e con scarso accesso alla terra e alle risorse – la maggior
parte delle quali sono state espropriate durante e dopo il 1948 a beneficio dei
coloni ebrei.

Dalla Seconda Intifada un nuovo fenomeno di criminalità organizzata – di cui gli
abitanti affermano essere responsabile Israele– è diventato il problema numero
uno per i palestinesi all’interno di Israele, ha causato centinaia di vittime e ha
portato a grandi proteste.

Tuttavia  gli  abitanti  sostengono che gli  episodi  che hanno spinto  la  gente a
scendere in piazza sono stati gli attacchi israeliani a Sheikh Jarrah e al complesso
della moschea di Al-Aqsa.

“La criminalità organizzata è uno dei mezzi attraverso i quali Israele allontana i
palestinesi nelle aree del ’48 dalla scena politica”, sostiene Jabareen. “È come
dire: ‘Tenetevi occupati tra voi con i vostri problemi e saremo liberi di agire come
vogliamo con la moschea di Al-Aqsa e di imporre divisioni spaziali e temprali’”.

Il 7 maggio, la notte più santa del Ramadan, su un’autostrada la polizia israeliana
ha tentato di impedire ad alcuni grandi autobus che trasportavano palestinesi
dalle aree del 1948 di raggiungere la moschea di Al-Aqsa. Quando i passeggeri
sono scesi e hanno iniziato a farsi strada a piedi, i palestinesi di Gerusalemme
sono andati ad accompagnarli  con le loro auto in città, in quella che è stata
salutata come una vittoria e un momento di coesione.

Kadan descrive la Città Vecchia e il complesso della moschea di Al-Aqsa come
“l’ultima fortezza del movimento nazionale palestinese”.



“Sheikh Jarrah rappresenta il passato – lo sradicamento e la Nakba –, mentre Al-
Aqsa e la Città Vecchia rappresentano ciò che è ancora possibile – che c’è ancora
speranza per la liberazione della Palestina”, dice Kadan.

Makhoul afferma che il modo in cui “Al-Aqsa e Sheikh Jarrah hanno mobilitato
Gaza, che poi ha mobilitato Gerusalemme” ha mostrato che si tratta di questioni
sulle quali esiste un “pieno consenso popolare”.

“Ogni palestinese sentiva di avere una responsabilità individuale e personale nei
confronti di Sheikh Jarrah e Al-Aqsa”, un sentimento che secondo Makhoul deriva
anche dalla “debolezza della leadership politica palestinese”.

Mobilitazione e movimenti giovanili

Secondo  Kadan,  molti  movimenti  giovanili,  che  in  seguito  hanno  consentito
un’unità sostanziale tra i palestinesi nelle aree del ’48 e del ’67, sono emersi dopo
i primi scontri con la polizia

A seguito dell’uso eccessivo della forza da parte della sicurezza israeliana e “una
volta che la gioventù (shabab) si è stancata degli scontri, sono nate forme di lotta
diverse”, afferma Kadan, spiegando che “in ogni città sono cresciute cellule per
organizzare movimenti” composte da giovani che sono attivi nelle università, nei
partiti politici e in altri contesti.

“Tutti hanno iniziato a organizzare discussioni su ciò che è accaduto nei giorni
precedenti di intensi scontri e su cosa possiamo fare per andare avanti”, continua
Kadan,  osservando  che  oltre  a  movimenti  già  organizzati  come  Hirak  [cioè
movimento ntd.] Haifa e Hirak Umm al-Fahm, hanno iniziato a organizzarsi nuovi
movimenti giovanili anche nelle città di Shefa ‘Amr, Kabul, Baqa al-Gharbiya, Kufr
Kanna.

Dalle  mobilitazioni  di  maggio  sono  nati  anche  i  comitati  di  volontari  per
rispondere  alla  crisi  locale,  che  comprendono  un  comitato  di  avvocati  e  un
comitato di supporto psicologico per aiutare i detenuti nelle aree di Gerusalemme
e del ’48.

“Questa generazione non ha solo elaborato progetti, ma ha iniziato a costruire
alternative. Hanno visto che i partiti politici e le istituzioni – quelli tradizionali
come The Higher Follow Up Committee – non avevano più un ruolo. Non sapevano



cosa fare”, dice Kadan.

Il 17 maggio è stato proclamato uno storico sciopero generale organizzato dai
giovani nelle aree del ’48 e del ’67 con lo slogan “dal fiume al mare”, che Kadan
descrive come un “punto di svolta” per la mobilitazione dei giovani.

“C’era un’atmosfera in cui ogni città e villaggio si impegnava a prepararsi per lo
sciopero – i giovani hanno iniziato a incontrarsi, a parlare e ad organizzare attività
per il giorno dello sciopero – girando per le strade per verificare che lo sciopero
fosse in atto, distribuire volantini alle persone, organizzare conferenze, interventi,
seminari”, ha affermato Kadan.

Tra le altre iniziative, tra cui una maratona a Gerusalemme, i movimenti giovanili
nelle  aree  del  ’48  e  del  ’67  hanno  organizzato  contemporaneamente  una
“Settimana dell’economia palestinese” per appoggiare l’economia palestinese e
boicottare i prodotti israeliani.

Makhoul  afferma che  “la  forza  di  questa  sfida  sta  aumentando  di  giorno  in
giorno”, guidata dal ruolo dei giovani e dei social media nell’esplosione popolare
del maggio 2021.

“I  social  media  sono  la  nuova  geografia”,  dice  Makhoul.  “Oggi  il  popolo
palestinese può agire e considerarsi come un unico popolo, anche se non è tutto
in patria o se non può incontrarsi in patria.

“Ciò che ci distingue oggi è che ci siamo resi conto che il nostro campo di gioco è
prima di tutto e principalmente il mondo e che Israele non detta le regole del
gioco su come protestiamo, lottiamo per la nostra causa e la nostra gente e
lavoriamo per raggiungere gli obiettivi del nostro popolo”, continua.

Makhoul afferma di ritenere che, anche se Israele “cerca di distruggere la cultura
della resistenza nelle aree del ’48”, “avrà un problema maggiore con le nuove
generazioni, che non prestano attenzione a ciò che dice Israele e non ne sono
intimidite”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Cresce  la  resistenza  in
Cisgiordania,  aumentano i  timori
di Israele

Dr Adnan Abu Amer
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Con  la  progressiva  ripresa  delle  operazioni  della  resistenza
palestinese in Cisgiordania, i servizi di sicurezza e l’esercito di Israele
sono  sempre  più  preoccupati  per  quello  che  considerano  un
allarmante  risveglio  delle  cellule  della  resistenza.

Di  fronte  ai  recenti  attacchi  armati  in  Cisgiordania  i  servizi  di
sicurezza israeliani si interrogano sulla possibilità di mantenere la
ferrea stretta imposta sulla Cisgiordania. Al momento all’interno del
sistema di sicurezza israeliano prevale la convinzione che sono ormai
finiti  i  tempi  di  relativa  calma  in  Cisgiordania,  almeno  per
l’imminente  futuro.

Israele si rende conto che l’infrastruttura della resistenza non è stata
completamente scoperta e che essa molto probabilmente consiste di
piccoli  nuclei  che  sono  cresciuti  e  disseminati  in  un’area
relativamente estesa nelle città, campi e paesi della Cisgiordania.

La  nuova  infrastruttura  militare  di  Hamas  in  Cisgiordania  è
completamente diversa dalla tradizionale infrastruttura organizzativa
basata  su  relazioni  strette  modellate  su  famiglia,  clan,  amicizia,
luoghi di residenza e di lavoro, conoscenze di lunga data. I membri
delle cellule non hanno più bisogno di incontrarsi, perché gli attivisti
del movimento nel nord della Cisgiordania ricevono armi o istruzioni
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dai  dintorni  di  Gerusalemme,  e  viceversa.  Pertanto  al  momento
Israele  si  concentra  più  sul  lavoro  di  intelligence  che  su  quello
operativo, in quanto gli ambiti dell’attuale infrastruttura di Hamas
non sono ancora del tutto chiari per la sicurezza israeliana.

Israele  sostiene  che  le  direttive  dei  capi  di  Hamas  vengono
trasmesse ai  livelli  successivi  in Cisgiordania vuoi  indirettamente,
tramite il  movimento di  Gaza,  o direttamente,  e che talvolta ciò
avviene in incontri mediante messaggi criptati. Questa è una grave
minaccia  per  la  sicurezza  che  l’esercito  israeliano  si  trova  ad
affrontare.

Questo significa che la campagna israeliana a Gerusalemme e Jenin
che  mirava  a  colpire  la  pluriennale  infrastruttura  delle  forze  di
resistenza non è completamente riuscita, perché oltre alle attività
militari  a  Gaza,  Hamas  ha  stabilito  non  da  ieri  un’infrastruttura
organizzativa in Cisgiordania sotto la guida dei suoi alti  dirigenti.
L’obiettivo  è  di  avere  una forza  di  combattimento  radicata  nella
zona.

Ciò dimostra che la serie di blitz portati avanti da esercito e apparati
di sicurezza a Jenin e Ramallah nelle ultime settimane non erano di
routine, non solo per le dimensioni e il numero di vittime, ma per le
ripercussioni sul futuro della sicurezza sul terreno. Questi blitz sono
una  risposta  alle  esistenti  tensioni  a  Gaza,  agli  attacchi  offensivi  in
Cisgiordania  e  all’evasione di  prigionieri  dalla  prigione  di  Gilboa.

La sicurezza israeliana ha fatto trapelare che si sarebbe già iniziato
ad  addestrare  elementi  armati,  nonchè  a  tentare  di  produrre
materiale esplosivo all’interno delle case. I membri delle cellule sono
abitanti delle zone di Ramallah e Jenin, dove Hamas possiede già una
solida infrastruttura, e dove l’Autorità Nazionale Palestinese e le sue
forze di sicurezza stanno incontrando difficoltà operative.

E’ ormai evidente che Hamas sta cercando di creare un’infrastruttura
armata attiva in Cisgiordania con l’obiettivo di attirare l’esercito in
grosse  operazioni  nel  cuore  delle  principali  località  dei  Territori,
mettendo così in cattiva luce l’Autorità Nazionale Palestinese ed il



suo apparato di sicurezza per la loro collaborazione con Israele.

A dispetto di tutto ciò, non è ancora chiaro se l’esercito israeliano sia
completamente  riuscito  a  neutralizzare  l’infrastruttura  della
resistenza  a  seguito  delle  sue  recenti  operazioni  delle  ultime
settimane, specialmente nella recente serie di raid. Comunque sia,
nell’esercito resta il timore che la capacità di penetrazione di Hamas
in  Cisgiordania  possa  crescere  ulteriormente,  non  solo  sul  piano
militare, ma anche politico ed educativo, e che la Striscia di Gaza e la
Cisgiordania possano trasformarsi in due arene per un unico fronte,
con il movimento di Hamas che le controlla e guida in base ai propri
interessi e alla propria ideologia.

La  preoccupazione  israeliana  per  l’escalation  delle  operazioni  di
resistenza in Cisgiordania coincide con il 16^ anniversario del ritiro
di  Israele  dalla  Striscia  di  Gaza,  il  che  contribuisce  alla  diffusione
dell’ipotesi  israeliana  che  se,  in  seguito  a  qualche  accordo  con
l’Autorità Nazionale Palestinese, ci sarà un analogo ritiro da alcune
parti  della  Cisgiordania,  si  verificheranno  allora  in  Cisgiordania  dei
cambiamenti simili a quelli avvenuti a Gaza, e in quel caso Israele si
troverà  presto  esposta  alla  minaccia  di  lanci  di  razzi  dalla
Cisgiordania verso le città di Kfar Saba, Petah Tikva e i dintorni di Tel
Aviv.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero


